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FIRENZE

Al Festival dei Popoli
un filmato
su Antonio Gramsci

Italiani asociali e mammisti
Un pamphlet di Gambino sui costumi del Belpaese

O ggi,nell’ambitofestivaldei
PopolidiFirenze,verràpre-
sentatoalle18nelteatroLe
Laudi(viaLeonardodaVinci
2/r)il filmato«Gramsci.La
formadellamemoria».Il fil-
mato,realizzatodaPaoloIsa-
jaeMariaPiaMelandriepro-
dottodall’Archivioaudiovisi-
vodelMovimentooperaioe
democratico,èunasortadi
collagediopererealizzate
sullafiguradelteoricoesto-
ricocomunista,oltreadue
brevispezzoni, incuiGramsci
comparedisfuggita,cheso-
nostati recuperatidall’Ar-
chiviodiStatodiMosca.

JOLANDA BUFALINI

D a un’inchiesta pubblicata
qualche tempo fa su «Dia-
rio della settimana» a pro-

positodeigiovanidelnordEuropa
veniva fuori che i ragazzi scandi-
navi percepiscono ilwelfarecome
uno Stato-mamma. Materno nel-
l’accezione negativa del termine,
ovvero capace di garantire una
qualche sicurezza, dal diritto allo
studio al salario minimo, ma an-
che di tarpare la piena libertà di
decidere della propria vita. Da
questo modo di sentire anche,
probabilmente, il proliferare di

movimenti non propriamente
politici che negli anni scorsi han-
no dato voce all’anti-europeismo
giovanile.

È ora in libreria un nuovo libro
diAntonioGambino,«Inventario
italiano. Costumi e mentalità di
unpaesematerno»(Einaudi,pagi-
ne 197, lire 24.000) che, indagan-
do sui vizi del nostro paese indica
in una mentalità «materna» o
«materno-familiale» la radice di
quell’atteggiamento anti-sociale
che rende inItalia tantodifficile la
riforma morale, prima ancora di
quella politica. La coincidenza è
divertente perché, si direbbe, in
un modo o nell’altro, il problema

del rapporto con la madre occupa
l’intero continente. La riflessione
di Gambino, però, non riguarda il
welfare, si inserisce nel solco della
storiografia francese delle «Anna-
les» che guarda alla mentalità co-
me qualcosa non certamente di
immutabile ma che si modifica in
untempo lento. E partedallacele-
bre tesi di Edward Banfield sul fa-
milismo della società italiana.
Gambino vi aggiunge la dicoto-
mia«materno-paterno»intesanel
senso classico del materno come
«dipendenza dalla materia» e del
paterno come «rapporto eletti-
vo». Il pamphlet mostra attraver-
so le testimonianze dei grandi

viaggiatori il perpetuarsi dei vizi
degli italiani, primo fra tutti quel-
lo di essere un popolo fratricida,
incapace -purnellediversestagio-
ni di nominale riforma - di «ucci-
dere il padre» e di cambiare pro-
prioperchétroppodeboleèquella
figura di riferimento maschile al
cospettodella rassicurante immo-
bilità di Demetra.Un’obiezione, a
questo punto, sorge spontanea. È
possibile che in questo paese che,
fraquelli ricchi,èquelloincuime-
no potere, meno peso nella socie-
tà hanno acquistato le donne, la
responsabilità della asocialità de-
gliitalianiricadapropriosulleloro
spalle?

La Mole
Antonelliana
di TorinoEfficienza più privatizzazione, uguale Cultura

Al Salone dei Beni artistici di Torino gli stand regionali e le offerte di nuovi servizi e progetti
Finita l’euforia dei «mecenati» è arrivato il tempo dei manager e degli investimenti

La scheda

In mostra
regge e ville

Ci sono anche le mostre al
Salone di Torino. Al Museo
di Antichità c’è quella su
«La Villa dei Volusii». Aper-
ta anche l’esposizione su
Venaria Reale, la reggia sa-
bauda a cui è collegato il
più ampio progetto di re-
stauro europeo. Oggi sarà
inaugurata la mostra volu-
ta da Federico Zeri sul pae-
saggio nella pittura umbro-
marchigiana tra il ‘500 e
l’800, all’Archivio di Stato.

DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

TORINO La Soprintendenza per i
BeniartisticidellaCalabriahapor-
tato statue e anelli per pubbliciz-
zare i suoi itinerari turistico-reli-
giosi, mentrequelladellaBasilica-
ta ha esposto solo copie dipinte
delle sue Madonne lucane. Ci so-
no i retauratoridiFirenzeegliani-
matori del gruppo Arethusa di
Montalto diCastro, i cui laborato-
riperragazzimescolanoartepove-
ra e costruzioni in stile Bauhau-
s.Tra una pubblicità del gioco del
Lotto, che versa 300 miliardi l’an-
no per i restauri d’arte, e una ven-
dita di schede telefoniche con
l’immagine della Reggia di Vena-
riaReale, il secondo Salone deiBe-
ni artistici e culturali, in corso al

LingottodiTorino, entranelvivo.
Stand di tutti i tipi pubblicizzano
l’offerta di servizi e progetti cultu-
rali. Pubblicoeprivatoconvivono
fianco a fianco nello spazio espo-
stivo mentre poco distante si di-
scute di beni culturali e sviluppo
economico. Un matrimonio diffi-
cile quello tra impresa e cultura,
necessario, improrogabile ma do-
ve la comune convenienza si me-
scola a sospetti e incomprensioni.
Per il riformato ministero per i Be-
ni e le attività culturali i tempi so-
no ormai maturi per collaborare
con i privati nella gestione del be-
necultura.

Finita l’euforia per sponsor e
mecenati, è il tempo dei manager
e degli investimenti, della ricom-
posizione del conflitto tra finalità
culturali e valore economico del

sistema cultura. I dati stanno lì a
dimostrarlo. Negli ultimi dodici
mesi il 40 per cento degli italiani
ha visitato almeno una mostra o
un museo. Senza contare i turisti,
massa migrante attratta dal patri-
monio artistico. Il turismo cultu-
rale conta per un quinto della do-
manda di svago e viaggi edè l’uni-
co inespansione,assicuranoidiri-
gentidelTouringClub.

La parola d’ordine allora è ge-
stione,valorizzazione, comunica-
zionedellaculturaconcriteridief-
ficienza. Per attrarre i privati, il
pubblico ha predisposto gli stru-
menti: fondazioni, società di cul-
tura,societàmiste,aziendespecia-
li. La riforma del ministero per i
Beni e le attività culturali dovreb-
be facilitare questo incontro;
maggior decentramento a livello

locale, più autonomia alle soprin-
tendenze, la possibilità - come già
è avvenuto con l’intesa tra mini-
stero e la società Autostrade per il
recupero della Villa dei Volusii -,
della cessione in uso temporaneo
dibeniculturaliaprivati.

Ma una volta trovati gli stru-
menti, il dialogo tra pubblico e
privato procede lentamente. C’è
chi teme il degrado affaristico e
chi il «feticismo filologico». Per la
Confindustria la ricetta per porta-
re ilprofittodentro laculturaèap-
prentemente semplice. A patto -
dicono - che si faccia chiarezza su
un punto. I beni culturali sono un
settorepubblicoapertoaiprivatio
unpezzodimercatosiapureforte-
mente collegato allo Stato cui
spetta latutela?Unavoltachiarito
il dubbio, si può partire guardan-

do all’estero, alle meraviglie del
nuovo museoGuggenheimdiBil-
bao, in Spagna, con il suo milione
e360milavisitatorioalGettyMu-
seum di Santa Monica, in Califor-
nia,dovelagenteaccorreinmassa
per ammirare la ricostruzione vir-
tuale del Foro di Traiano. E allora
perché non fare, ad esempio, una
società, pubblico-privata, con gli
UffizidiFirenze,unasortadiUffizi
spa che va inGiappone o altrovea
costruire un museo del Rinasci-
mento? Perché non fare come il
Guggenheim che esporta il suo
modello di gestione culturale in
giro per il mondo, chiede la Con-
findustria?

Sul versante opposto si dipana-
noragionievisionideglioperatori
pubblici (ma non solo) convinti -
per dirla con le parole dello scom-

parso Zeri - che l’Italia è un caso a
sé, irriproducibile. Da noi si esce
dal museo e si entra in un paesag-
gio che parla di storia, fatto di una
rete di piccole e grandi opere dis-
sseminate ovunque. Abbandona-
re il territorio per seguire un crite-
rio di selezione antologica in mu-
sei, magari americani: questo per
Zeri era il massimo di alienazione
che potesse capitare alla cultura
europea. Traquesteoppostevisio-
ni si tenta di costruire l’identikit
delmanagermodelloItaliacapace
di tirar fuori profitti, diretti ma so-
prattutto indiretti, non dal singo-
lo pezzo d’arte, museo o sito ar-
cheologicomadaltessutocultura-
le e dal «bene città». Impresa che
appare ancora distante in questo
faticoso contratto matrimoniale
trapubblicoeprivato.


